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«È insopportabile vedere a Napoli
i bambini in strada imitare i più grandi

e darsi allo scippo o altre illegalità.
Dobbiamo dare loro i luoghi

e i tempi per essere bambini e giocare»

Maurizio Valenzi
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MESSAGGIO DI ENCOMIO 
DEL PRESIDENTE

DELLA REPUBBLICA 
GIORGIO NAPOLITANO

In occasione della presentazione delle iniziative della

Fondazione Valenzi per il sociale desidero rappresentare il

vivo apprezzamento del Presidente della Repubblica

Giorgio Napolitano per la meritoria attività volta

all'integrazione, al recupero sociale e all'affermazione del

valore della legalità.

(dal messaggio del Consigliere per la Stampa e la Comunicazione del Presi-
dente della Repubblica Giorgio Napolitano, Pasquale Cascella, inviato in oc-
casione del Mese per il Sociale della Fondazione Valenzi)
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PREFAZIONE

Nel leggere con attenzione questo testo non trascurate la parte col titolo “Dietro ogni viso, una
storia”. Nella sua sinteticità è una lettura dura, anche scioccante, che apre uno spiraglio sulle
situazioni intollerabili in cui vivono tanti bambini. Non vivono sempre in una situazione di

povertà nel senso classico del termine. Non vivono in luoghi lontani, anzi sono vicinissimi alle no-
stre case. A questi bambini, più che il cibo o il vestiario, non sono garantiti la serenità, gli affetti, i
giochi, i normali ruoli familiari.

Si parla molto oggi di violenza di genere, anche di femminicidio. Ma se si assiste da piccoli a
simili scene di violenza, di odio, a rapporti completamente distorti tra i propri genitori, come si farà
a ritrovare equilibrio e maturità? Se leggete le storie che trapelano dietro ai visi dei bambini di Li-
cola, come di quelli dei Quartieri Spagnoli o anche in parte di S. Giovanni a Teduccio, scoprirete
un mondo non solo di malavita, di scippi, di prostituzione, ma anche e soprattutto di indifferenza,
di disattenzione, di negazione del rispetto per l’infanzia.

La nostra attività è forse una goccia nel mare, ma è una goccia preziosa, una sperimentazione
originale che risponde a bisogni troppo trascurati. Ai bambini napoletani non servono solo appa-
recchi moderni nei reparti pediatrici, ma anche giovani preparati, come coloro che si sono impe-
gnati in questo progetto, che, attraverso il gioco e l’approccio all’espressione artistica, offrano un
aiuto a scaricare il peso delle sofferenze psicologiche, fin qui vissute in silenzio. 

I bambini sono il futuro. Queste parole troppo spesso sono utilizzate in modo retorico o addirit-
tura a sproposito da uomini delle istituzioni, che poi non fanno nulla di concreto. 

La Fondazione Valenzi Onlus non si limita ad essere quello che alcuni definiscono un polmone
culturale. Già poco dopo averla creata abbiamo scelto di curare anche un progetto sperimentale
per il sociale, lo abbiamo chiamato Bell’ e Buon’ (in dialetto significa “all’improvviso). Lo facciamo
con pochissimi mezzi e tanto volontariato, senza ancora riuscire a trovare un luogo stabile dove fer-
marci (siamo già alla terza location), ma siamo riusciti ad elaborare la metodologia innovativa che
qui illustriamo. Il nostro progetto vive grazie ai pochi ma essenziali contributi di privati ed enti per
l'assistenza all'infanzia e soprattutto grazie allo sforzo quotidiano di uno splendido team di ope-
ratrici, guidate da Lucia Precchia.

Con questo progetto abbiamo lavorato, come si racconta nel volume, con bambini che sono stati
messi alla prova dalla vita e che vivono in condizioni di degrado umano e culturale spesso senza
speranza. E progetti come questo servono a restituire una speranza che troppo spesso è solo tem-
poranea. Ma non bastano. Non bastano perché, se è vero che ogni euro che si investe nell'edu-
cazione e nell'assistenza all'infanzia corrisponde a molti euro in meno da investire in futuro nella
prevenzione dei fenomeni criminali, la città ed il Paese questa partita la stanno perdendo. E sarà
un altro fardello che si scaricherà sulle generazioni più giovani.

Le Fondazione bancarie hanno sede quasi tutte al Centro e al Nord e solo lì reinvestono nel so-

di Lucia Valenzi e Roberto Race
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ciale e nella cultura, dopo che le loro banche hanno effettuato la raccolta in tutto il Paese. E questo
è assurdo ed ipocrita. Lo Stato deve tornare ad esserci in alcuni quartieri non solo con le forze del-
l’ordine, ma offrendo servizi fondamentali per l'infanzia, tagliando gli sprechi e al contempo inve-
stendo più risorse nel sociale. 

Sono cose di buon senso, ma di cui in troppi non si ha percezione. 
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Crescenzio Sepe 
Cardinale Arcivescovo Metropolita di Napoli 

Bell’ e buon’, un binomio che già di per sé è tutto un programma, ma che, scritto e detto in lin-
gua napoletana, acquista e rende un altro suono, un altro significato, più profondo e più coin-
volgente.

Qui non è il buono che viene messo in contrapposizione al male. Sarebbe troppo facile e certa-
mente anche educativo. Nel nostro caso, invece, è il bello che viene messo in relazione al buono,
diventandone funzionale.

Il ragionamento è più sofisticato e articolato perché investe un obiettivo più elevato e ambizioso
ed è di natura pedagogica. Riguarda, infatti, il bambino o i bambini che si vogliono aiutare e for-
mare facendo leva sul loro stesso agire e operare, stimolandone capacità e fantasia attraverso il loro
rapporto con la musica, con l’arte, con il loro stesso corpo, per farli arrivare a scoprire l’esistenza
di regole e di spazi da riconoscere e rispettare e, quindi, per arrivare a scoprire e ad affermare l’esi-
stenza del buono, che diventa così familiare e conseguentemente guida comportamentale.

Altro elemento rilevante è dato dal fatto che in questa attività formativa, con finalità sostanzial-
mente sociale, vengono coinvolte anche le rispettive famiglie, a cominciare dalle mamme, per cui
il bambino si troverà a vivere e a crescere anche nell’ambiente familiare con interlocutori che usano
o debbono usare il suo stesso linguaggio e i suoi stessi orientamenti logici.

Debbo riconoscere che siamo in presenza di un progetto originale ed eccezionale, basato su una
formazione integrale del bambino e teso ad una formazione dell’individuo da inserire nella società
che parta dal basso ossia dalla giovane età, per avere domani una persona sana e abituata al va-
lore del bello e del buono, ma anche una famiglia orientata nella stessa direzione.

E’ indubbiamente un modo intelligente per avere cittadini rispettosi e rispettabili e per costruire
così una società finalmente migliore.

Il mio compiacimento, pertanto, va innanzitutto agli autori e agli operatori del progetto e, poi,
alla Fondazione Valenzi che, lungi dal perseguire attività ispirate ad una cultura asettica e lontana
dalla realtà, sa promuovere iniziative seriamente volte al sociale e segnatamente all’infanzia del di-
sagio.

MESSAGGI
ISTITUZIONALI
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Andrea Riccardi
Ministro alla cooperazione internazionale e all’integrazione

Volentieri scrivo per testimoniarvi la mia vicinanza e la mia simpatia. In particolare dopo aver
ricevuto più recenti notizie della vostra attività, nonché la presentazione del vostro progetto
"BelI' e buon'. Suoni, colori e rappresentazioni". Davvero ritengo che l'iniziativa costituisca

un approccio innovativo ed efficace di fronte al problema dell'emarginazione infantile, un tema
che tocca tutti coloro che hanno a cuore il futuro, e che purtroppo a Napoli si manifesta non solo
in termini quantitativi di inaccettabile ampiezza, bensì pure in forme drammaticamente intricate,
che mescolano tra loro aspetti economici, sociali, culturali, di devianza criminale. 

Come rispondere a tutto questo? Senz'altro con l'impegno, le risorse, l'inventiva, che sono già
state messe in campo da una pluralità di soggetti, pubblici e non: le istituzioni statali, gli enti locali,
la scuola, la Chiesa, l'associazionismo, etc .. Ma mi sembra che il vostro accostarvi al disagio di
tanti bambini si distingua per un qualcosa di tanto prezioso quanto peculiare. Mi sembra voi capiate
bene quanto gli esseri umani, e i bambini in primis, abbiano bisogno di capire e vivere il bello. 

E' un bisogno, non un "di più". Che alberga nel cuore di ciascuno. Nonché un seme di vita dif-
ferente, quella spinta che è stata ed è alla radice di ogni grande progresso dell'umanità, e la pre-
figurazione di un futuro diverso. 

Insegnare l'amore per la bellezza e l'autenticità avrà un ritorno di bellezza e di autenticità, svi-
lupperà capacità empatiche e relazionali, fornirà un nuovo modello di crescita, tanto diverso dai
modelli tristi, volgari, violenti, talvolta proposti ai minori. Modelli capaci di trasfigurarli, e perché
no? -di trasfigurare i contesti urbani in cui essi crescono. Lo vediamo già, del resto, in tante scuole.
Quante volte bambini, ragazzi, adolescenti, vengono rapiti dal messaggio della nostra letteratura,
della nostra storia artistica! E quanto tutto questo apre a vite nuove, più pulite, più belle, più buone! 

E' un processo lungo, certamente. Ma quanto è significativo che esso parta dai piccoli, e grandi,
passi concreti di cui il Mezzogiorno sa essere capace! E' un processo che parte anche da voi, dalla
passione e dalla fantasia dimostrate da chi ha voluto puntare sulla speranza e sul futuro. 

Il vostro progetto si situa in aree urbane periferiche, in contesti depressi, comunità non pienamente
integrate. E però rende plasticamente la convinzione e l'esperienza che ho, nonché la convinzione
e l' esperienza che hanno in molti, ovvero che con una grande alleanza, con una scommessa sul
bello e sul buono, si viene fuori da ogni situazione di difficoltà, da ogni crisi. Il vostro progetto ri-
vela la forza di cambiamento che sempre il rinascere della speranza, e l'apertura al bello, liberano
in un essere umano, in una comunità cittadina, o nazionale. 

Sì, il vostro impegno apre uno squarcio sul mondo come potrebbe essere, come speriamo sarà,
come voi avete già in parte contribuito a costruire. 

Eppure -si potrebbe dire -il mondo cambia forse in questo modo? Non è l'intervento di una pic-
cola fondazione solo una goccia nel mare? No, cari amici. Il problema del nostro tempo è proprio
la mancanza di fiducia e di speranza. Fin troppo subiamo l'assedio del pessimismo e della rasse-
gnazione. Forse a Napoli questo è ancora più vero. Ma voi scommettete sul valore dell' accompa-
gnamento, fate crescere i frutti della cultura, vi fate araldi di un futuro più bello e più buono. Una
goccia nel mare? Ma anche la prima luce dell'alba. Tutto sta al punto di vista da cui si sceglie di
guardare le cose. Del resto, chi dice di voler iniziare a cambiare il futuro, forse finisce col cambiarlo.
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Chi invece dice che non è possibile, che non c'è nulla da fare, è difficile riesca a combinare qual-
cosa. 

Ma, appunto, il vostro lavoro esprime la convinzione che tutto può cambiare, il vostro impegno
forza l'avvento di un tempo migliore. E la trasformazione di tanti contesti di emarginazione e di dif-
ficoltà in spazi di speranza, di cultura, di arte, di bellezza, diviene figura di un'umanizzazione e
di un riscatto più larghi e generali, destinati a toccare -me lo auguro vivamente -tutta Napoli e l'in-
tero Mezzogiorno.
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Vincenzo Spadafora
Garante Nazionale per l’infanzia e l’adolescenza

Chissà che soddisfazione da lassù per il nonno-sindaco-artista Maurizio Valenzi guardare que-
sto gruppetto di bambini a San Giovanni a Teduccio, forse dapprima ritrosi, svogliati, di-
stratti e maldestri, imparare a dare forma alla propria fantasia e creatività, cominciare ad

esprimersi con il proprio corpo, dare voce a personaggi a cui in fondo hanno scoperto un po’ di
assomigliare, appassionarsi ad un progetto che ha fatto loro intravedere quanto di sé non avevano
mai visto forse perché raramente visto dagli occhi degli altri. Incontrare nuovi amici, anche arrivati
da paesi lontani, conoscere nuove culture, lavorare in squadra.

E si sarà intenerito vedendoli aspettare con trepidazione il giorno dello spettacolo finale e salu-
tare emozionati dal palco gli insegnanti e mamma e papà con i quali, in qualche modo, hanno con-
diviso il percorso, essendo loro stati aiutati a capire quanto poteva essere importante per i propri
bambini che l’impegno fosse portato avanti insieme.

Il progetto ha appassionato anche me.
Ho pensato all’Italia, che è tra i Paesi OCSE con il tasso di povertà relativa più elevato tra i bam-

bini. Qui siamo al Sud, dove la situazione è più grave. La Campania è la seconda tra le regioni
italiane con più elevata quota di persone di minore età povere.

Povertà, abbandono scolastico, discriminazione ed emarginazione sociale sono strettamente col-
legate fra loro. 

Fatta salvo il richiamo alla responsabilità del Governo e delle istituzioni, il cerchio può essere
spezzato anche da iniziative come questa, promossa dalla Fondazione Valenzi in collaborazione
con l’Associazione Figli in famiglia.

Bel progetto per quel gruppetto di bambini. Un progetto che bell’ e buon’… li ha fatti scoprire
belli e buoni anche a loro stessi. E a tutti noi, se malauguratamente prima avessimo pensato il con-
trario.
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Margherita Dini Ciacci
Presidente del comitato Unicef Campania

Condivido la filosofia e le strategie messe in atto dalla Fondazione con il Progetto "Bell' e
buon' - Suoni colori e rappresentazioni" a San Giovanni a Teduccio. Innumerevoli sono le va-
lenze culturali, sociali, e umane del Progetto, teso a sostenere l'Infanzia disagiata di Napoli

Est, e generoso e qualificato il vostro intervento grazie anche al professionale e prezioso contributo
di Lucia Precchia alla collaborazione dell'Associazione "Figli in Famiglia".

Per quanto in premessa, ringrazio a nome dell'UNICEF per l'impegno d'amore e, augurando
consapevoli e maggiori adesioni e consensi da parte delle Istituzioni e della Comunità tutta, saluto
con viva cordialità.
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Fondazione Banco Napoli per l’Assistenza all’Infanzia

Questa bella pubblicazione della Fondazione Valenzi giunge al termine di un lavoro conti-
nuativo e impegnativo dedicato a quella fascia dei cosiddetti “minori del disagio” in favore
dei quali la Fondazione Banco Napoli Assistenza all’Infanzia da oltre 50 anni interviene

con 1050 semiconvitti e un centinaio tra interventi speciali e piccoli contributi, suddivisi in larghis-
sima parte nella seguente modalità:

• Progetti socio-culturali;
• Progetti sanitari;
• Progetti per minori immigrati;
• Progetti per minori diversamente abili.

Il raggio d’azione della Fondazione Banco Napoli si allarga ormai a tutto il territorio campano
riuscendo a seguire un totale di circa 10.000 bambini di cui 500 stranieri e rom.

Rispetto a questo numero piuttosto ingente dei nostri piccoli protetti ( pur senza volere in alcun
modo differenziare anche perché i progetti sono quasi tutti davvero interessanti) il lavoro portato
avanti dalla Fondazione Valenzi e quivi “condensato” ci è stato particolarmente caro: infatti, quelli
tra noi che hanno avuto la fortuna di assistervi almeno per qualche ora hanno riportato l’impressione
di “ una marcia in più “ legata all’entusiasmo che spesso si è trasformato in passione di tutti gli ope-
ratori impegnati e all’inflessibile serietà mai scevra di una recondita dolcezza della carissima Lucia.

Il testo vi darà contezza del lavoro svolto, noi - la Fondazione Banco Napoli Assistenza all’In-
fanzia - vi testimoniamo la nostra gratitudine per quanto è stato da voi fatto.

Lidia Genovese

MESSAGGI
DEI SOSTENITORI



18

Compagnia di San Paolo

“Bello e buono”: due semplicissime parole che racchiudono un concetto filosofico antico e
profondo, uno dei pensieri fondanti dell’intera cultura occidentale, eppure tante volte
frainteso e ancora più spesso disatteso. Certo oggi la nostra cultura ci ha portato a rela-

tivizzare il bello e a capire che esso talvolta non è il solo e l’unico buono. E infatti: “Dai diamanti
non nasce niente…”, mentre dai vicoli più bui, dal degrado più profondo, sono sbocciati i semi di
un progetto bello e buono come questo della Cooperativa Sociale Dis@net con la Fondazione Va-
lenzi. Bello perché si basa sull’insegnamento del senso estetico, dell’amore per la bellezza e l’au-
tenticità. Buono perché si propone di instillare questi concetti in coloro che più di ogni altro meritano
di essere guidati verso la sublimità dell’arte: i bambini. E proprio quelli meno abbienti, meno vicini
e educati a concetti non solo di bellezza, ma anche di bontà. 

Elemento di forza di questo progetto, che ne accresce e ne conferma la funzione educativa e so-
ciale, è il coinvolgimento anche delle famiglie, affinché il seme gettato nei piccoli non rischi di ina-
ridire senza poter sbocciare, ma possa essere curato e fatto crescere da genitori resi consci e
responsabili del loro importante e fondamentale ruolo di educatori.

Si tratta di un progetto che finora ha ottenuto risultati molto significativi e riconoscimenti di alto
prestigio: la Compagnia di San Paolo, che fin da subito ha creduto nel bello e nel buono di tale ini-
ziativa e la ha sostenuta, nella certezza che i bambini siano la vera speranza di futuro. Occorre
credere in loro. E investire su di loro. Per questo motivo la scelta della Compagnia è stata e sarà
quella di investire con progetti forti sulla crescita di soggetti deboli, con la pazienza propria di una
fondazione, che è interessata ai risultati nel lungo termine.
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Pio Monte della Misericordia 

Il Pio Monte della Misericordia ha scoperto nel progetto Bell' e buon' della Fondazione Valenzi e
nell'incontro con la sua presidente una singolare convergenza d'intenti col proprio fine istituzio-
nale.
Arte e Misericordia sono i cardini su cui poggia il Pio Monte della Misericordia. E il Bene e il

Bello. Dal bene nasce il bello e dal bello si arriva al bene. Due concetti fondamentali che si ali-
mentano l'un l'altro nella ricchezza di libertà e di amore che è prospettiva di vita armoniosa e com-
pleta.

La scelta del lavoro sull'espressività e sul linguaggio universale dell'arte è fondamentale per tutti
ma in particolare per bambini provenienti da situazioni svantaggiate perchè permette la scoperta
di un mondo che diversamente per loro sarebbe difficile conoscere, un mondo che apre alla con-
sapevolezza e all'esperienza di sè, alla scoperta delle proprie potenzialità e dei propri eventuali
talenti. Questo processo di crescita, specialmente se avviene all'interno di un gruppo sociale ete-
rogeneo, sviluppa una grande capacità di comunicazione, di condivisione e di accettazione del-
l'altro qualunque sia la sua provenienza e la sua origine. Il linguaggio dell'arte non ha confini. 

La nostra speranza, quindi, è che questo progetto-pilota sia un punto di partenza che si possa
ampliare in un progetto culturale completo nei vari quartieri cittadini in modo da diffondere il senso
del Bello e del Bene e stimolare la creatività e le potenzialità espressive di questi ragazzi che po-
tranno giovarsi di tale opportunità ed elaborare anche, attraverso questo percorso, la complessità
talvolta dolorosa della loro esperienza pregressa.

Crediamo fermamente che la Bellezza potrà salvare il mondo. La Bellezza come Suprema Ar-
monia delle creature e dell'universo.

Angela de Goyzueta di Toverena
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Associazione Figli in famiglia

Il progetto Bell’ e buon’ è nato da una comune idea e fattiva collaborazione tra l’Associazione Figli
in Famiglia Onlus e la Fondazione Valenzi. Pur non avendo mai collaborato fino a quel momento,
l’intesa tra le due associazioni è stata fin da subito molto forte. 
L’associazione Figli in Famiglia, della quale sono Presidente, opera nella VI Municipalità, peri-

feria est di Napoli, da molti anni. Con il passare del tempo mi sono resa sempre più conto che la-
vorare con e per i bambini non è sufficiente se non ci si impegna a fondo anche con le famiglie e
soprattutto il lavoro diventa molto più positivo quando i bambini iniziano a conoscere fin da piccoli
realtà diverse e “sane” rispetto al territorio nel quale vivono.

E così è nato il Progetto Bell’ e buon’, come spazio nel quale consentire ai bambini, ma soprat-
tutto alle loro famiglie di sperimentare che la trasmissione di regole può avvenire anche attraverso
“strumenti” e vie da loro mai esplorate.

L’obiettivo principale è stato quello di utilizzare il teatro e la musica come mezzo attraverso il
quale arrivare ai bambini e creare con loro non solo un momento ludico, ma soprattutto uno spa-
zio educativo.

Le attività laboratoriali si sono svolte in un ambiente “a misura di bambino” dove gli spazi, i co-
lori e tutto l’ambiente circostante gli consentiva di poter esprimere al meglio le loro potenzialità.

Grazie alla fattiva collaborazione tra le due realtà associative, in particolare con la meravigliosa
sinergia che si è venuta a creare tra gli operatori è stato fin da subito naturale scegliere che i bam-
bini dovevano diventare tutti protagonisti della fiaba oggetto della drammatizzazione.

Tutto il lavoro svolto con e per i bambini ha avuto un momento bello e molto importante con la
preparazione e la messa in scena dello spettacolo finale, importante perché gli stessi genitori hanno
potuto comprendere tutto il lavoro educativo e non solo ricreativo che era stato fatto con i loro figli
i quali, nonostante la giovanissima età, hanno portato a termine il loro compito con entusiasmo, ma
anche con impegno e costanza.

Carmela Manco
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Attraverso l’espressione libera di gioco il bam-
bino esprime al mondo il suo originale modo di
essere e la sua evoluzione verso l’acquisizione,
non di funzioni, ma di capacità di elaborare fun-
zioni attraverso strutture di pensiero reversibili.
Winnicott dice che il giocare è in sé terapeutico,
tutti gli approcci terapeutici moderni usano il
gioco, ma in realtà utilizzano un gioco precosti-
tuito per stimolare un’abilitazione funzionale, e
promuovere lo sviluppo armonico del bambino.

La presunzione di aprire i bambini al “buono” attraverso il “bello”, è lo scopo del progetto. Ab-
biamo permesso a dei bambini dai sei ai dieci anni di partecipare ad attività di laboratorio che,
utilizzando il gioco corporeo, consentono la scoperta delle emozioni e il contatto diretto con

l’arte: colore, suono e rappresentazione.
Accanto alle laboratoriste che si occupano di strutturare il gioco secondo i criteri della psicomo-

tricità nelle tre aree di pittura, musica e teatro che sostanziano il progetto, intervengono delle tutor,
che abbiamo chiamato “mamme” in quanto ricoprono un ruolo di amalgama tra i bambini, ri-
spondendo ai loro bisogni di sicurezza e di attaccamento ad un referente costante. 

Tutti i laboratori cominciano l’attività con la presentazione dei partecipanti, il ricordo delle azioni
di gioco della volta precedente e l’espressione da parte di ogni bambino di nuovi desideri per il
giorno in corso. 

Il lavoro ha permesso al disegno di divenire poco a poco traccia dell’emozione provata e da ste-
reotipo trasformarsi in racconto, colore, forma, ha permesso che la parola detta e scritta fosse con-
cepita come strumento di comunicazione, mediazione e racconto, e che diventasse espressione,
rappresentazione e teatro. 

I bambini sono stati guidati alla scoperta dell’altro, uguale nella diversità, gli è stato insegnato
che si può imparare giocando, che il rispetto si conquista con il rispetto e non con la forza, che “il
mio spazio è sacro quanto quello dell’altro”, che il tempo è un contenitore con le sue regole e che
il suono è ritmo da vivere oltre che da ascoltare e ballare. 

È così che la professionalità donata è trasformata in relazione di amicizia, è diventata la torta
fatta in casa per condividere un momento importante.

INTRODUZIONE
di Lucia Precchia
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Le due esperienze che sostanziano il progetto, nella loro diversità, ne avallano la validità e fanno
emergere che l’arte e il gioco permettono al bambino di raccontarsi e che occorre immaginare i pro-
getti come “cuciti” per l’occasione per i bambini e le famiglie in un’interrelazione significativa, in
cui tutti i membri della relazione dipendono e imparano gli uni dagli altri.
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La finalità principale che questo progetto si propone non è l’apprendimento delle specifiche di-
scipline artistiche, bensì la condivisione del codice di comunicazione delle singole arti, con di-
retta influenza sulla maturazione e sull’equilibrio dell’individuo. Tutti gli interventi che il progetto

mette in atto perseguono concretamente l’integrazione tra i bambini tramite l’apporto progettuale,
formativo, organizzativo ed operativo di soggetti esperti e di strutture qualificate in ambito artistico. 
Le iniziative del progetto sono volte all’affermazione delle pari opportunità relazionali, ad accrescere
le capacità dei soggetti tramite il rafforzamento delle loro abilità e competenze. Le attività che il pro-
getto intende portare avanti consentono di promuovere una nuova e diversa cultura della lotta al di-
sagio sociale e familiare. 

Il progetto, tramite laboratori settimanali dedicati alla musica (Laboratorio del suono), alla
pittura (Laboratorio del colore) e al teatro (Laboratorio della rappresentazione), si
propone di educare i bambini al senso estetico, all’amore per la bellezza e all’autenticità, per svi-
luppare una naturale, libera e originale espressività. Protagonisti sono i bambini nella fascia d’età
compresa tra i 4 e i 10 anni, con situazioni di svantaggio familiare e sociale. Ma il progetto può
essere declinato anche per l’età adolescenziale.

La diffidenza, che spesso circonda questi bambini, li costringe ad isolarsi, a non avere compa-
gni di gioco, a non integrarsi con gli altri. I laboratori favoriscono il pieno sviluppo delle attitudini,
delle potenzialità e delle originalità comunicative ed espressive dei ragazzi, aumentando la loro au-
tostima e permettendo di riflesso anche un superamento delle loro difficoltà. Il lavoro di gruppo,
considerato decisivo per costruire rapporti interpersonali sani, è la base sulla quale vengono im-
postate tutte le attività laboratoriali. 

Con l’aiuto di specialisti in psicomotricità e di laboratoristi, i bambini imparano a comunicare col
linguaggio universale del gioco, in cui le differenze diventano ricchezze, ogni modalità espressiva
ha il suo valore e ogni cultura va rispettata nella sua diversità. Il bambino impara a conoscersi, a
mostrarsi agli altri con spontaneità, ad esprimersi con rispetto per se stesso e per gli altri, speri-
mentando che ciascuno è parte di un tutto e che ognuno ha un senso nell’agire collettivo. 

Bell’ e buon’ non vuole solo creare spazi di intrattenimento ma si propone come progetto pi-
lota per monitorare e ridurre l’emarginazione infantile ed i disagi conseguenti, rafforzando e mi-
gliorando la struttura psicofisica del bambino.

Il progetto, inoltre, vuole dare ai bambini la possibilità di vivere esperienze nuove attraverso la
realizzazione di percorsi interdisciplinari. Arte, musica, danza e teatro si integrano per dar forza
all’intervento psico–sociale ed educativo a tutela dei minori. 

Il progetto vuole essere anche in linea con le ultime acquisizioni nel campo delle neuroscienze
(neuroni specchio, effetti della musica sul cervello, plasticità cerebrale), che dimostrano come la

FINALITÀ, METODOLOGIA
E STRUMENTI DI LAVORO

di Francesca Esposito, Antonietta Panico e Ivana Rusciano
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fruizione e la produzione artistica entrino prepotentemente in gioco nei processi cognitivi e nello svi-
luppo delle capacità empatiche e relazionali, e siano fondamentali in un percorso abilitativo e d’in-
tegrazione. 

30 bambini vengono divisi in gruppi di 10, più o meno omogenei per età, con attenzione alle
caratteristiche psicologiche: evitando due leader nello stesso gruppo e cercando di separare cop-
pie di amici troppo simbiotici.

Le fasi di lavoro prevedono tre laboratori settimanali, per cui ogni gruppo parteciperà a tutti
e tre i laboratori ogni settimana, a turno.

I tre laboratori, di suono, colore e rappresentazione, vengono gestiti dalle figure delle labora-
toriste, che organizzano le attività sotto forma di gioco. Ogni gruppo è affidato a una
“mamma”, ovvero una tutor che assiste le laboratoriste senza influire direttamente sul gioco, ma
che è per i bambini un importante punto di riferimento affettivo. 

I bambini vengono accolti all’inizio e preparati all’attività in un momento comune dagli opera-
tori tutti.

Prima dell’inizio dei laboratori ai bambini viene proposto il rituale della merenda, in cui ciascun
bambino dona all’altro un desiderio, simbolicamente rappresentato dalla merenda, da scartocciare
e gustare insieme. Attraverso questo rituale si sostanzia un lavoro sul tempo: attraverso il turno, e
l’attivazione di un’attesa, di un prima-dopo, di un tempo di latenza, di un’aspettativa; sullo spa-
zio: grazie alla disposizione in cerchio dove ciascuno è protagonista, lo spazio è connotato da da-
vanti, dietro, destra, sinistra, di fronte, centro; sull’elaborazione simbolica: perché il cibo diventa
altro, diventa desiderio, dono, relazione. 

Da qui parte l'attività dei gruppi. Sono previsti laboratori collettivi negli spazi comuni, che fa-
cilitano la comunicazione e la condivisione delle esperienze in forme diverse dal linguaggio verbale. 

Durata 8 mesi: ottobre - giugno

Destinatari 30 bambini con disagi sociali e/o familiari

Modalità di svolgimento tre pomeriggi settimanali
(3 ore per ogni pomeriggio es.: 16-18)
per un totale di 9 ore settimanali.

Risorse umane impiegate 1Amministratore/supervisore 
1 Coordinatore
3 Laboratoristi

1 Esperto per la formazione 
3 Tutors (“mamme”)

artisti professionisti e volontari
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Viene impegnata anche una figura senior, esperta di scienze dell’educazione, che mantiene
rapporti con le famiglie dei bambini e coordina i laboratoristi.

Partecipano ai tre laboratori artisti professionisti, scelti non solo per le loro doti artistiche ma
anche per le loro precedenti esperienze con bambini in difficoltà. Del progetto possono far parte
anche volontari impegnati in campo artistico (allievi delle scuole di belle arti, musica, danza e tea-
tro) e insegnanti. Gli operatori si caratterizzano, oltre che per la specifica preparazione profes-
sionale, anche per un forte orientamento pedagogico e per la predisposizione alla relazione con i
bambini, che si connota per la capacità prossemica di relazione corporea, tonico posturale, di
sguardo, di linguaggio. I giovani “alle prime armi” avranno una formidabile occasione di conoscere
realtà nuove e formarsi sul campo.

Si porterà a termine il percorso di piena integrazione con uno spettacolo finale nel quale
emergeranno il lavoro e gli sforzi fatti dai bambini, ma anche, e soprattutto, la passione, il diverti-
mento e lo sviluppo della voglia di fare, la fiducia in se stessi e tanta soddisfazione.

Una sicura ricaduta positiva si avrà sulla vita scolastica, a vantaggio di un’integrazione dei bam-
bini nelle classi e una rinascita di interessi favorendo una crescita della volontà di apprendimento
e della capacità di concentrazione.

Il lavoro svolto da volontari e professionisti sarà monitorato durante tutte le fasi del progetto.

In conclusione l’esperienza di Bell’e buon’ dà risposta ai bisogni di bambini e famiglie che vivono
in un contesto di forte degrado ambientale. 

L’anima del progetto sono soprattutto le donne, con esperienze formative diverse, ma accomunate
dalla passione per i bambini e dal desiderio di volerli aiutare a costruire un futuro migliore.

La formazione fornita a tutte le laboratoriste e alle volontarie, da parte di esperti in psicomotri-
cità, ha garantito che queste acquisissero competenze specifiche in ambito pedagogico e psico-
motorio e che il loro apporto al progetto non fosse solo di carattere “passivo” o di educatore in senso
tradizionale, ma soprattutto interattivo e professionale.

Il monitoraggio si articola in:

1. Incontri interni allo staff con cadenza settimanale per presentare relazioni
sulle attività svolte.

2. Incontri con le famiglie per coinvolgerle attivamente nel progetto, infor-
marle sui contenuti delle attività svolte e sui progressi dei bambini al fine di
creare un clima favorevole agli stessi anche in ambito domestico. 

3. Distribuzione di un questionario di valutazione alle famiglie e agli opera-
tori per l’analisi delle attività svolte al fine di rendere sempre migliorabile il
progetto.
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La formazione consiste in sedute di formazione corporea, ovvero in momenti esperienziali fina-
lizzati a connettere le emozioni con il movimento e in momenti di riflessione collettiva sulle catego-
rie analogiche e sull’interazione, con analisi di episodi avvenuti durante i laboratori. 

Mentre si dà la possibilità ai bambini, con alle spalle realtà difficili, di trovare spazi adatti ad
esprimere le proprie potenzialità si garantisce la creazione e l’occupazione di figure professionali
specializzate e in grado di offrire una vasta gamma di servizi:
• attività laboratoriali volte alla socializzazione ed alla partecipazione collettiva; 
• attività dedicate all’insegnamento del rispetto della natura e dell’ambiente; 
• attività incentrate sulla pratica delle discipline artistiche;

La Fondazione Valenzi si propone come “supporter” per accompagnare l’impresa offrendo
le sue competenze per:
• sostenerla nella ricerca dei finanziamenti attraverso il Fund raising;
• approfondire le possibilità offerte dal mercato privato;
• offrire formazione qualificata per consentire ai lavoratori continui aggiornamenti sul difficile ruolo

di educatori/animatori per bambini con disagi sociali;
La Fondazione Valenzi si fa inoltre carico della comunicazione, al fine di promuovere:

• contributi di artisti e di personaggi altamente qualificati da inserire all’interno dei progetti;
• convegni aperti alla città, con lo scopo di far conoscere le attività svolte.

Emerge un altro valore significativo della proposta: dare un contributo alla creazione di oppor-
tunità di formazione e lavoro qualificato per i giovani.

La psicomotricità è un modo di concepire il corpo e i suoi movimenti basato
sulla relazione sincronica tra corpo, affettività e sfera cognitiva. Il bambino è
posto nella condizione di sviluppare una consapevolezza di sè in relazione al-
l’altro, allo spazio al tempo e all’oggetto. L’obiettivo è di permettere attraverso
l’esplorazione e la sperimentazione di approfondire la propria capacità di re-
lazionarsi col mondo, nella direzione di uno sviluppo psicofisico armonioso.
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Lo sviluppo infantile è orientato dal continuo dialogo tra informazioni ed azioni in tal modo l’or-
ganismo modifica il proprio comportamento o in modo funzionale, cioè in relazione ad una fun-
zione da espletare in quel momento, oppure a livello strutturale, cioè in modo prolungato nel

tempo ed irreversibile.
Per sviluppo s’intende una fase di passaggio caratterizzata da profonde trasformazioni fisiche e

psichiche che si conclude con il raggiungimento della maturità. Il sistema nervoso si sviluppa sia gra-
zie ai meccanismi genetici, che provvedono a costituire una trama altamente organizzata e predi-
sposta a servire i comportamenti propri della specie, sia grazie all’influenza indispensabile ed
insostituibile che l’ambiente esercita su questa struttura e sui suoi meccanismi.

Queste modifiche porteranno alla formazione dell’individuo adulto che può essere considerato
un sistema integrato tra repertorio cognitivo, repertorio emotivo-affettivo e quello socio-relazionale.
Questi tre diversi elementi sono strettamente collegati l’uno all’altro e dal loro equilibrio dipende
l’adattamento alla vita quotidiana.

Uno degli studiosi che si è occupato dello sviluppo cognitivo del bambino è stato Jean Piaget,
che partendo dall’osservazione delle diverse strategie che il bambino usa per risolvere i problemi,
denominò la fase dello sviluppo dai 7 agli 11 anni periodo delle operazioni concrete.

Il bambino comincia a coordinare tra loro le azioni mentali interiorizzate, diventa capace di “de-
centramento”, non è più limitato al suo punto di vista ma può coordinare parecchi punti di vista e
trarne le conseguenze. Il bambino acquisisce l’operazione mentale della reversibilità: se A si è tra-
sformato in B, solo mentalmente sarà capace di riportarla ad A, senza dover osservare e verificare
tale trasformazione. Inoltre, egli è in grado di integrare varie operazioni, passa, cioè, da una mo-
dalità di tipo induttivo ad una di tipo deduttivo, con la possibilità di paragonare sistematicamente
gli oggetti tra loro, comprendendone le relazioni funzionali, raggruppandoli e classificandoli. L’espe-
rienza scolastica favorisce il passaggio da un linguaggio egocentrico ad un linguaggio socializzato
(domanda, risposta, informazione adattata, dialogo, etc.), dall’egocentrismo alla socializzazione.
IL limite operatorio di questo periodo resta caratterizzato dalla necessità del supporto concreto poi-
ché il bambino non può ancora ragionare partendo da soli enunciati verbali.

Mentre secondo S. Freud, studioso che per primo ha analizzato lo sviluppo emotivo-affettivo del
bambino, questa fase dello sviluppo psichico infantile è considerata di relativa calma e le energie
psichiche sono rivolte all’apprendimento, alle attività scolastiche, all’instaurarsi di sempre nuove re-
lazioni con i coetanei e gli adulti.

L’apprendimento è la capacità generale di modificare il proprio funzionamento mentale in con-
seguenza dell’esposizione ad un evento o un’esperienza in modo da incrementare le proprie ca-
pacità adattative. I processi mentali che intervengono in ogni apprendimento presuppongono

LA VALENZA SCIENTIFICA
di Aniello De Vito
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l’attivazione di meccanismi psichici non soltanto cognitivi ma anche affettivi e motivazionali. L’ap-
prendimento è una funzione globale della personalità alla cui corretta esecuzione partecipano i di-
versi settori del funzionamento mentale.

L’apprendimento è condizionato da capacità tra loro molto diverse per complessità, emergenza
e maturazione. Quindi per apprendimento s’intende l’acquisizione di ogni nuova competenza anche
se generalmente questo termine si riferisce agli apprendimenti scolastici, ed è di questi che inten-
diamo discorrere.

Si può apprendere facendo, vedendo o ascoltando, ma anche respirando e abbracciando. Non
c’è apprendimento senza motivazione, perché la passione è la madre del pensiero. L’apprendi-
mento degli essere umani è di tipo socio-culturale, cioè avviene a partire da altri e dalla cultura in
cui la persona è immersa.

Gli esseri umani imparano interagendo direttamente con altri esseri umani (imitandone il com-
portamento, ascoltando quello che dicono, obbedendo alle loro “istruzioni”, e così via) oppure, in-
direttamente, interagendo con opere prodotte da altri esseri umani (i libri, i quadri, le musiche, le
poesie, i romanzi). 

L’attività ludica, durante l’età evolutiva, è la forma più naturale e spontanea di espressione del
bambino. Nel gioco è possibile scorgere e comprendere sia le basi delle forme di apprendimento,
sia il livello di crescita e di maturazione del bambino. Un bambino, mentre gioca, manifesta meglio
il suo mondo interiore di quanto potrebbe fare verbalmente, nello stesso tempo egli mette in evi-
denza, attraverso l’attività ludica, la sua esigenza di comunicare e di socializzare con gli adulti. Al-
cune ricerche etologiche e psicologiche suggeriscono che il gioco è un potente mediatore per
attivare apprendimento in ogni periodo della vita, che esso stimola la formazione della personalità,
che prepara ad assimilare regole e migliora l’integrazione sociale. Il gioco, oltre ad essere ambito
di sviluppo della creatività, migliora il processo di apprendimento, anzi, è spesso sinonimo di ap-
prendimento, perché comporta l’attivazione dei piani motorio, emotivo, intellettuale, relazionale e
sociale.

Il gioco permette di apprendere e di perfezionare capacità quali la fantasia, la discriminazione
tra realtà e fantasia, il confronto, la comunicazione spontanea, l’imitazione e lo scambio di ruoli. I
giochi, sia intellettuali sia motori individuali o di gruppo, contribuiscono alla formazione cognitiva
e attivano l’evoluzione affettiva ed umana del fanciullo, così possono essere utilizzati come stru-
mento per motivare apprendimenti formativi nel bambino.

Il bambino, nel gioco, cerca e trova spazio di manovra per la sua creatività esistenziale, che poi
influenzerà a vari livelli l’interesse per l’atteggiamento ludico nelle varie classi di età. Il passaggio
dai giochi simbolici individuali ai giochi sociali avviene intorno ai cinque anni. Il gioco sociale per-
mette l’assunzione di un ruolo sociale e di una responsabilità differente. In questa fase ognuno si
sente parte del gruppo e tende ad escludere i soggetti estranei. Il gioco sociale è una conquista im-
portante per l’essere umano. Esso fa acquisire una significativa valenza sociale rispetto a quella in-
dividuale ed egocentrica; a tale valenza è attribuita la funzione di modellamento nel processo
d’interiorizzazione dei valori e delle norme sociali. Il bambino, superata la fase egocentrica, è por-
tato a giocare con gli altri ed in gruppo. Egli, attraverso questo tipo di gioco, è, pertanto, sottopo-
sto a tutte quelle regole che favoriranno in lui la formazione del senso di responsabilità, di onestà
e, soprattutto, di socialità. Il gioco non ha soltanto una funzione di socializzazione, ma ha anche
un elevato valore educativo. 
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I bambini di oltre 6 anni sono soliti giocare con giochi regolamentati. Questi giochi presuppon-
gono una capacità di socializzazione, ovvero un certo grado di adattamento alla realtà e di tolle-
ranza alle frustrazioni (in questi giochi infatti si deve accettare la sconfitta e non infierire
sull’avversario in caso di vittoria). Le regole possono essere tradizionali (quelle tramandate) o frutto
di accordi momentanei: l’importanza del loro rispetto è fondamentale per la riuscita di questi gio-
chi.

I giochi di squadra consentono ai ragazzi di rapportarsi gli uni con gli altri e di stringere amici-
zie. Nella società moderna, che tende ad organizzare i vari momenti della giornata ed a sacrifi-
care ogni cosa nella competizione per ottenere il massimo dai ragazzi, occorre riconoscere il valore
del gioco e assegnare allo stesso gli spazi che necessitano, accanto a quelli dedicati all’istruzione.

Il gioco come animazione è anche considerato come gioco guidato e seguito da adulti, ha atti-
nenza con i giochi socio-motori, in considerazione del fatto che nell’animazione è indispensabile
riferirsi alla performance motoria. Gli strumenti resi disponibili dai vari codici linguistici dell’arte,
della grafica, della pittura, della drammatizzazione e della corporeità favoriscono la produzione
di una infinita serie di proposte nel campo formativo, estetico, espressivo.

La drammatizzazione è una tipica forma di gioco simbolico. I bambini, quando fanno dramma-
tizzazione, diventano, attraverso la loro fantasia, attori e protagonisti, perché il dramma, che si
rappresentano, è fondato su un'azione compiuta da loro stessi. Spesso utilizzano burattini e ma-
rionette, con cui s’identificano immediatamente, per rivivere esperienze, sperimentate positivamente
o negativamente, oppure anticiparne simbolicamente alcune non ancora sperimentate e vissute.
Nella drammatizzazione c’è l’esigenza di un rapporto profondo con un interlocutore attivo, va in-
tesa, perciò, come rinforzo e stimolo alla comunicazione interpersonale. La drammatizzazione, oltre
ad avere funzione di gioco in una prospettiva psicopedagogica di carattere educativo in vista dello
sviluppo psicologico globale del soggetto in età evolutiva, comporta aspetti estetico-espressivi. Il
giocodramma è una forma semplificata di drammatizzazione infantile, corrispondente, sostanzial-
mente, ad un gioco di ruolo con condotte motorie peculiari di espressione non linguistica, come i
gesti e la mimica, in un clima d’improvvisazione e spontaneità.

Ancora una volta il gioco, come atteggiamento ludico e poietico, come animazione e come dram-
matizzazione si conferma luogo privilegiato della creatività e dell’immaginazione intesi quali ele-
menti fondamentali dello sviluppo psicologico infantile grazie all’intervento mirato di pratiche
educative, formative, riabilitative, nel senso della riabilitazione e del recupero di potenzialità in-
trapsichiche spesso inespresse nel soggetto in età evolutiva.

La danza e la musica sono una attività corporea che possono servire da supporto alla dimensione
espressiva ed alla immaginazione, che può dare grande disponibilità motoria. Nel caso dell’insta-
bile psicomotorio una musica ben scelta con tempi accentuati ben marcati può essere un aiuto pre-
zioso per incanalare una motricità anarchica, impulsiva che sfugge al bambino stesso, che arriva
così a meglio disciplinare il suo corpo, con la sensazione che finalmente questo gli appartiene. Inol-
tre la melodia ha un potere affettivo particolare che viene utilizzato in musicoterapia. Girotondi e
danze cantate oltre ad effettuare una educazione ritmica e musicale sono utili in particolare per chi
ha difficoltà di coordinazione globale, il senso di piacere che essi danno fa ritrovare una certa ar-
monia di movimento, facilitano la relazione con i compagni, l’associazione canto e movimento per-
mette di far sentire al bambino la identità ritmica che lega i movimenti del corpo al suono musicale
ed al canto.
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Le attività grafico-pittoriche sono sia attività manuali che intellettuali e consentono al bambino di
esprime attraverso il disegno o la pittura la sua realtà interiore. Inoltre nei disegni infantili c’ è anche
altro: esercitandosi ad usare bene la matita il bambino sollecita un’armoniosa coordinazione dei
movimenti e si abitua a organizzare idee e impulsi in uno spazio limitato e prestabilito. E’ dimostrato
che i bambini cui viene permesso di disegnare ogni volta che lo desiderano sono meno impacciati
nei movimenti e hanno maggior facilità a esprimersi. Ogni bambino, quando ne ha la possibilità,
per disegnare sceglie lo strumento che più si addice al suo carattere e all’ispirazione del momento.
Afferrare per bene con la mano un colore e con questo tracciare un segno sul foglio, rappresenta
per i bambini un’esperienza di grande fascino e magia. Il gesto della mano si trasforma sulla carta
in qualche cosa che resta, davanti al quale si può tornare e che fa parlare gli adulti. Ciascun bam-
bino può essere considerato un piccolo artista impegnato nella scoperta di colori e segni, senza ri-
cevere indicazioni e suggerimenti dall’adulto.

Il bambino deve poter esplorare e sperimentare, provare e riprovare e nulla di ciò che fa deve
essere considerato sbagliato. La realizzazione di un prodotto favorisce lo sviluppo della creatività
attraverso l’immagine e la fantasia. Il colore ha diverse sfumature e tonalità, ha un odore, è rico-
noscibile e lo si può sentire al tatto, ha una densità, può essere manipolato e si possono lasciare
segni. La possibilità e l’opportunità di esprimere sé stessi e le proprie emozioni attraverso il colore
favorisce la costruzione della propria identità. 

I bambini hanno una forte capacità di apprendere e di registrare nuove informazioni in maniera
inconscia, acquisendo una cosiddetta memoria non associativa anche in assenza di apprendimento
consapevole o dichiarativo. La memoria dichiarativa si basa sull’apprendimento e la memorizza-
zione attiva, e dipende dalla regione cerebrale temporale comprendente l’ippocampo. Se l’ippo-
campo e le strutture collegate vengono lesionate o distrutte, il paziente perde la capacità di
apprendere nuovi ricordi e di accedere alla memoria recente.

L’apprendimento abitudinario, invece, si verifica quando l’informazione è registrata inconsape-
volmente, mediante la ripetizione o il processo per tentativi ed errori. Si ritiene che questi ricordi
siano conservati in una differente regione del cervello, il ganglio basale.

Pur non esistendo - come si credeva fino a poco tempo fa - un vero e proprio “centro del piacere”,
sensazioni piacevoli, ad un tempo basilari e complesse, lasciano un segno inconfondibile, che al-
cuni neuroscienziati sono anche riusciti a “vedere” con la risonanza magnetica funzionale. Ricer-
che hanno evidenziato che certi circuiti cerebrali ed alcuni neurotrasmettitori sono implicati nel
suscitare in noi le sensazioni correlate allo sforzo di raggiungere qualcosa e al sentimento provato
al raggiungimento dell’obbiettivo.
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La prima esperienza

Dal marzo 2011 al novembre 2011 il progetto Bell’e buon’ è stato realizzato in una scuola di
Licola e ha visto protagonisti 30 bambini di età compresa tra i 6 e 10 anni. La metodologia
di lavoro è stata quella di dividere i bambini in tre gruppi per fasce d’età: i quadrifogli, i

tulipani, e i girasoli. Ciascun gruppo ruotava per un giorno a settimana in un laboratorio.

Sono state adottate strategie di apprendimento che sono alla base dell’educazione psicomoto-
ria e delle più recenti scuole di pedagogia. Il tramite principale è stato il gioco suggerito, ma non
strutturato, secondo specifiche tecniche di laboratorio. Ciò significa permettere ai bambini di vivere
“un’esperienza” in ciascun’attività. Esperienza che l’adulto generalizza, enfatizza, sottolinea, a cui
dà senso perché venga condivisa da altri e perché ognuno possa trarne un insegnamento per sé. 

Altre strategie adoperate sono l’organizzazione dello spazio in funzione dell’attività da svolgere,
e la presentazione di materiale quanto meno strutturato possibile, per favorirne un uso simbolico.
Ultimo, ma non ultimo, è la ritualizzazione del tempo, che permette al bambino di collocare l’azione
sul piano di realtà, di anticiparla e o di ricordarla dando così significato al bisogno, bisogno che

LE STORIE
di Lucia Precchia

Lunedì

Mercoledì

Venerdì
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diventa desiderio e che si costruisce con un inizio, uno svolgimento e una fine.
Ciascun laboratorio è stato organizzato in modo da consentire a tutti i bambini di cogliere il

senso di ogni singola arte e di svilupparla secondo il proprio bisogno e la propria esperienza.
Suono: partendo da rumore-silenzio, rumore-suono, suoni differenti, si è arrivati all’elabora-

zione sonora di ritmi che messi insieme potevano essere “musica”. Attraverso l’ascolto di musica
jazz, rock e classica sono stati associate emozioni ai movimenti, fino alla danza.

Colore: si è partiti dal disegno del gioco elaborato e dell’emozione sentita, attraverso l’uso di
strumenti grafici nell’ordine pennarello, pastello, gesso, pittura con il pennello, con le mani, con la
spugna, collage, cartapesta e creta, si è passati dal disegno figurativo al disegno astratto, alla
forma e a un consapevole uso del colore.

Rappresentazione: più che di teatro si è pensato alla rappresentazione. “Fare finta” e entrare
in un ruolo, quindi rappresentarlo, riconoscere in quel personaggio l’universalità delle emozioni e
dei sentimenti, elaborare la capacità di rappresentare con la prossemica, il gesto, il tono, la postura,
la voce, sono tutti modi per dar forma alla rappresentazione.

Quadrifogli, tulipani, girasoli

I bambini sono stati suddivisi evitando di riunire più leader nello stesso gruppo, e cercando di
separare coppie di fratelli e amici. I più grandi erano nel gruppo dei quadrifogli, quelli di media
età nel gruppo dei tulipani e i più piccoli in quello dei girasoli.

Nel laboratorio di musica, i quadrifogli hanno sperimentato il suono in rapporto al silenzio,
la differenza dei suoni e dei ritmi, l’adeguazione del movimento ad un ritmo e l’espressione della
vocalità come sonorità. Tutto ciò è diventato poco alla volta postura e danza, movimento e immo-
bilità. 

In quello di pittura, hanno vissuto le emozioni collegate al gioco motorio di esibizione e di sen-
sorialità, e hanno imparato a tradurre le emozioni del movimento, prima attraverso il disegno, poi
attraverso il colore e la forma. A questo gruppo sono stati presentati quadri di Mirò, Klee, Chagall,
Picasso e Van Gogh ed ogni bambino ha scelto il suo in base all’emozione che gli procurava, lo
ha raccontato: “ho scelto questo perché”, lo ha descritto: “ci vedo queste cose”, “lo rifaccio a modo
mio”, “lo porto a casa”. 

Nel laboratorio del teatro, il gioco motorio è diventato gioco simbolico, gioco di divorazione,
gioco di aggressività, rappresentata, non agita. Da qui è nato il racconto, poi divenuto teatro: ruolo
rappresentato universale. Ai quadrifogli, inoltre, è stato presentato i film di Pinocchio in tre tempi
ed è stato chiesto di commentare, riprodurre i personaggi, di scegliere una scena e un personag-
gio da rappresentare attraverso la postura, l’azione e il linguaggio.

I tulipani hanno avuto maggiori difficoltà a vivere una propria identità come gruppo: i fratellini
e gli amici non volevano separarsi dalle figure per loro rappresentative. Nel laboratorio di musica
le percussioni sono state l’esperienza più significativa. Attraverso questa hanno raggiunto la capa-
cità di riconoscere il ritmo, di adeguarvisi e di renderlo danza e musica. Nel laboratorio di pittura,
il gioco senso-motorio, in cui la sensorialità viene riconosciuta come emozione, è diventata traccia,
colore, disegno, fino all’affermazione di sé, con l’impronta della mano al posto della firma. Il per-
corso del laboratorio di teatro, con questi bambini, è partito dalla storia di Pinocchio: prima rac-
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contata con un episodio in ciascuna seduta, poi disegnata in modo che ciascun bambino si ap-
propriasse di una parte e infine sceneggiata in un gioco simbolico di travestimento.

I girasoli, gruppo molto eterogeneo, ha avuto non poche difficoltà ad amalgamarsi. Con que-
sti bambini più piccoli, il gioco senso-motorio è stato trasversale a tutti e tre i laboratori, poiché è
stato dato valore al bisogno di ritrovare la centralità del corpo nell’emozione del movimento, al de-
siderio di riappropriarsi di performance automatizzate, quali le andature. Rientrare nel gioco proto
- simbolico come l’ ”acchiapparello” e il “nascondino”, che hanno tante valenze per un armonioso
sviluppo della personalità, è stata la strategia per consentire alle emozioni di farsi strada nella co-
razza di indifferenza che questi piccoli presentavano a difesa della loro fragilità. I giochi sono stati
connotati in maniera diversa in ogni attività, attraverso l’utilizzo di materiale non strutturato: i teli
nel laboratorio di pittura, i tamburelli in quello di musica, le tane e i nascondigli costruiti con tavoli
e lenzuoli nel laboratorio di teatro. In tutti e tre i laboratori è stata fondamentale la ritualizzazione
del tempo: alla fine di ogni gioco si è passati al disegno individuale che, nel laboratorio di pittura,
è diventato uso della tempera, dei gessetti e di altro materiale per colorare in modo comunitario,
in quello di musica, è diventato elaborazione di ritmi e danza, in quello del teatro, capacità di en-
trare e uscire da un ruolo, scambiarlo ed entrare in un ruolo imposto, quale quello della storia di Pi-
nocchio.

Dietro ogni viso una storia

Siamo a Licola, una striscia di territorio tra due comuni, una terra di nessuno dove lo Stato latita,
lasciando alla malavita carta bianca per i suoi affari.

La realtà è ben più complessa della sola povertà economica. Pochi bambini non hanno la Nin-
tendo o la playstation, una normalità borghese che stride con la sofferenza e la violenza che li cir-
conda fuori e dentro la casa.

I cassonetti per la raccolta dell’immondizia sono contorte lamiere carbonizzate, nei fatiscenti
ospedali della zona non c’è salvezza ma si muore e la farmacia è per i bambini solo il paese di
Bengodi dove servirsi di nascosto senza pagare. 

In una marginalità fatta di segni di violenza e puzza di immondizia, sui marciapiedi donne afri-
cane e dell’Est offrono corpi nudi: ed è così che ti spieghi la violenza verbale dei bambini.

Ritagliarsi un angolo di felicità in questa miseria umana, prima che economica, in cui furto, ra-
pina e vendita di droga sono i reati minori, significa sdoganare i concetti di “ghetto” e di “frontiera”,
di “dentro” e “fuori”, di “normale” e “anormale”, di “centro” e “periferia”; riuscire a far emergere
un mondo di esclusi, in cui la galera e la latitanza sono concetti familiari e quotidiani.

E dentro questo micro – mondo: storie, volti di bambini, e dietro ogni volto una storia.
Storie di bambini che hanno un solo modo per farsi guardare, riconoscere e rispettare: la vio-

lenza, quella contro l’altro, contro le cose dell’altro. Bambini trasparenti, invisibili se non si mo-
strano nel dispetto, nell’escalation della provocazione, bambini che riconoscono come gesto
d’amore le ”mazzate” e si aspettano di essere fermati con la forza.

Dietro ogni viso una storia, quasi mai evidente, che resta incatenata in maschere imposte dalla
famiglia e dall’istituzione scolastica.

Spesso, nei colloqui con i docenti, ci sembrava di non parlare degli stessi bambini: gli insegnanti
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ci descrivevano bambini obbedienti, preparati quel tanto che basta per raggiungere le classi suc-
cessive, noi abbiamo visto maschere di difesa a nascondere impensabili vulnerabilità, violenza e
tenerezza, paura e coraggio, ma in tutto ciò sempre l’innocenza calpestata.

Attraverso la musica, la pittura, il teatro abbiamo liberato dalla finzione queste vite, restituendo,
ai bambini un modo nuovo di esprimersi.

Abbiamo aperto il vaso di pandora della scoperta di sé, e con essa tutto il bagaglio di dolore,
vuoto affettivo, deprivazione cognitiva e incapacità di orientarsi nel tempo e nello spazio per una
relazione sana con l’altro, creando un contesto in cui tutto è scoperta personale e niente è scienza
imposta dal di fuori, abbiamo favorito un cambiamento.

{
A. ha otto anni, fa la terza elementare. A. picchia la so-
rellina, che fa la prima, quando la incontra nei corridoi
della scuola. Ma se gli altri provano a fare lo stesso, la
vendica ferocemente, incitato dalla madre. Poi un giorno
dice, a modo suo, si libera della violenza che esprime in
tutti i modi e ci fa capire che esercitarla è un modo per
esorcizzare quello che ha visto e sentito. Una violenza
che lo ripiega su se stesso: “Chillo papà l’ha vattuta a’
mammà, chella ha perso o’ criaturo, e ce steve nu litre ’e
sanghe… essa ha ritte ca ce a’ fa’ pavà, e je song o’
sulo masculo, e me a’ fa pavà pure a me”*.

A.

* Papà ha picchiato la mamma, che ha perso il bambino,
e c’era un litro di sangue … lei ha detto che ce la farà pa-

gare, e io sono l’unico maschio e la farà pagare anche a me

ACon i compagni è aggressivo e violento. Si rende visibile nella cattiveria e
non si accontenta di essere al centro dell’attenzione, deve costantemente
uscire dal gioco per diventare l’adulto che conosce nelle mura domestiche.
Un adulto che fa azioni eccessive, che scappa e distrugge tutto attorno a
sé, a cominciare dal materiale di scuola: cerca di saggiarci, di capire per-
ché non lo picchiamo, perché non chiamiamo la mamma per accusarlo, e
soprattutto perché quando viene a riprenderlo non lo sbugiardiamo.
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{ B. ha le trecce e ha una sorella “cattiva” perché è rima-
sta incinta dopo la fuitina. “Papà me e’ taglia si guardo
nu masculo, nun voglio pazzià cu e’ mascule”* dice con
il terrore negli occhi.

B.

* Papà mi taglia (le trecce) se guardo un maschio,
non voglio giocare coi maschi

{ C. vive con lo zio “pecchè mammà sta rint’ a’ commu-
nità e nun se fa’ cchiù, papà sta carcerato pecchè spac-
ciava”*.
Lo zio commercia auto (rubate) e lo ha preso con sé. Gli
dice spesso che, avendo solo figlie femmine, gli manca
un figlio maschio “e me porta cu isso a purtà a’ machina
rint’ o’ viale. Accà derete a’ verè e’ femmene an-
nure!”**. 

C.

* Perché mamma è nella comunità e non si droga più,
papà è in carcere perché spacciava.

** E mi porta con lui a guidare la macchina nel viale qui
dietro e a guardare le donne nude

{ D. a volte torna dal bagno col pantalone un po’ ba-
gnato, e ci racconta di un padre spesso violento con la
madre "Papà s’è appiccecàto n’ata vòta cu mammà p’
colpa mia, pecciò nun so’ venuto a scola, nun m’ha vu-
luto accumpagnà, isso se mette scuorno e’ me”*.

D.

* Papà ha litigato un'altra volta con mamma a causa mia
per questo non sono venuto a scuola, non mi ha voluto accom-

pagnare, lui si vergogna di me
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{ E. ha gli occhi tristi e resta chiuso spesso nel silenzio.
Il suo NO, urlato, eccheggia nell'atrio della scuola ogni
volta che gli chiedi di chiamare la mamma per sapere se
sta arrivando.
E quando lei arriva, dopo mezz'ora dalla fine del labo-
ratorio, barcollante e con un alito che puzza di alcool,
lui ci guarda come a volerci rassicurare che va tutto
bene. Lo abbiamo visto solo qualche volta … poi non è
tornato più.

E.

{ F. e G. sono fratello e sorella. G. sembra timida ma è
una vivace bimba capricciosa appena è lontana dagli
occhi della famiglia. Agli occhi della madre F. è il terri-
bile, G. invece è una bravissima bambina. F. le chiede
spesso di lasciare G. a fare i laboratori per trascorrere
un po’ di tempo insieme.

F.
G.

F
Il dolore di F. per queste differenze “maschio”/ “femmina” di una madre as-
sente è palpabile. È chiara l’insofferenza della madre verso F. ed è il bambino
stesso che lo percepisce, lo sa: lui come appartenente al genere maschile,
sconta la pena di qualche adulto che ha fatto soffrire la madre. F. ha gli occhi
di un bambino che crede che la sua mamma non vede l’ora di liberarsi di lui.
Non ne vale la pena comportarsi bene per far felice la mamma, al contrario
vuole confermarle che il suo ruolo è quello del cattivo, che lui si comporterà
esattamente come si aspettano: che faccia disastri, che rompa qualcosa, che
sia violento. E il ruolo della sorellina sarà quello di fare la spia.
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{ H. dedica ogni suo piccolo desiderio e pensiero al
nonno; le fa così male saperlo lì così lontano da lei che
al momento della merenda, prima di scartare il suo desi-
derio, si avvicina all'orecchio e sussurra "Posso dirti un
segreto? Vorrei tanto non vedere mamma e nonna pian-
gere sempre, vorrei tanto che il nonno stesse con noi e
non in galera che poi ci è finito non per colpa sua - ma
per quello scemo di quell’ amico che lo ha rovinato-". 

H.

{
I. e L. sono fratelli gemelli, otto anni. Si vantano che lo zio ha
sbudellato il rivale con un coltello da cucina. Anche se dicono
con meno enfasi che dopo due mesi lo hanno visto nelle sale
dell’obitorio perché vittima dello stesso tipo di delitto. Ci de-
scrivono luogo, scena e sceneggiata dei parenti e mostrano
di essere uomini attraverso i propositi di vendetta. Dice I. : “E
cche ce vo’? Piglia o’ curtiell’ rint’a cucina e quanno chille
passa ce faccio o’ servizio… nun me ponno tuccà so’ picci-
rillo”*. L’alunno modello in classe, mima gli sgozzamenti dei
suoi potenziali “nemici”, rompe i disegni dei compagni e co-
munica solo con parolacce e frasi violente.

I.
L.

* E che ci vuole?. Prendo un coltello in cucina e quando lui
passa lo accoltello … non possono prendermi sono minorenne

ILQuando scoppiano a piangere tra le braccia di chi, invece di picchiarli, li
punisce con un abbraccio, capisci che sono tornati bambini.
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{ M. ha sette anni e tre sorelline più piccole. Però non è il
maschio che il papà voleva “perciò è andato a farselo
con la vicina di casa”, che a sua volta ha il marito in ga-
lera. La mamma lavora tutto il giorno per mantenerle e
la zia si prende cura di loro: M. quindi vive in due case,
ma della sua casa descrive solo il letto, posizionato nel
soggiorno e che divide con una delle sorelline, dell’altra
non racconta.

M.

MPiange. Piange se qualcuno la guarda, se non la guarda, se la tocca, se la
ignora: è vittima di tutti e vive come se il mondo intero le fosse ostile. Un
eterno senso di colpa per il fatto di essere nata femmina

{
N. Dopo una scenetta teatrale N., sei anni, confessa sot-
tovoce, come se quasi non ci credesse neanche lei di
aver dato voce a quel desiderio, “Voglio un'altra
mamma”. Abbiamo poi saputo dalla nonna, con cui vive
insieme alla sorellina, che è stata abusata dal padre, e
che la madre “nun sta bona c’ a’ capa”*, gentile eufemi-
smo per dire che accetta tutto dal marito.

N.

NAbbiamo accolto la sua confessione con un abbraccio senza parole o do-
mande, ma ci resta nel cuore questo dolore espresso in silenzio.

*  È pazza
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{
O. grasso, golosissimo, divora il cibo e soprattutto i dolci,
è molto timido eppure si esprime attraverso il teatro come
un attore nato. Conosce le sue parti, ma anche quelle
degli altri personaggi. Se si dimentica ricorre alla fanta-
sia: si immedesima nei piccoli, negli spaventati, trema dav-
vero di paura come il topo di fronte al leone, che di fatto
ha due taglie meno di lui, piange veramente al rimpro-
vero della fatina, se è Pinocchio, salva la principessa dal
drago, se arriva Mangiafuoco lo uccide nel pentolone.
Ma forse quello che vorrebbe raccontare è la sua vera
storia e liberarsi finalmente di Mangiafuoco: il “padre”, o
meglio il terzo uomo della mamma e che la picchia.

O.

{
La mamma di P. è fuori casa tutta la giornata. P. ha quattro
fratelli più piccoli e una casa da mandare avanti: non ha più
il tempo per venire al laboratorio perché, dice, con uno
sguardo di rimpianto ai suoi disegni sul muro del laboratorio,
“senza e’ me chi spazza, lava, cucina e tene e’ criature?”*.
C’è già la scuola a tenerla impegnata tutta la mattina  “o si
nò venene e’ guardie e mammà passa nu guaio”. Allora ab-
biamo chiamato la mamma, anche lei si rammarica, ma pro-
prio non può fare a meno della figlia in casa e poi a che
serve disegnare, ballare se non deve andare a fare la velina
in TV?

P.

* Senza di me chi spazza, lava, cucina e bada ai bambini? 
Altrimenti vengono i carabinieri e mamma avrà problemi

{
Q. ha una grande fantasia, troppa, tanto da avere difficoltà
ad uscire da un gioco simbolico: per lui non è fare finta, ma
“essere” finalmente un altro, un trasformer, uno forte, di
ferro, invincibile.
Vive dentro la sua maschera fino a quando non viene a pren-
derlo il fratello più giovane del papà: un energumeno, che fa
il meccanico e lo porta con sé in officina, perché “a casa nun
ce sta nisciuno, stanne a faticà e a’ sera stanne stanche. Me-
glie si sta cu me o si nò o’ vattene pecchè  isso è o’ cchiù pic-
cerillo”*.

Q.

* A casa non c’è nessuno, lavorano e la sera sono stanchi. Me-
glio che sta con me altrimenti lo picchiano perché è il più piccolo
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{
R. è un grosso bullo, rifiuta qualsiasi proposta con sde-
gno perché lui è grande e non fa le cose dei “piccirilli”,
a meno che S., altrettanto grosso, con un anno in più,
non le faccia con lui. La loro è un’amicizia simbiotica
nata da quando piccolissimi ruzzolavano nel cortile. S.
lo difendeva dagli altri bambini che lo prendevano in
giro perché non aveva il padre .
Oggi R. è assolutamente dipendente dall’amico, nel
bene come nel male, e talvolta S. fa valere il suo potere
sull’amico, controlla che gli sia ancora fedele per trarne
sicurezza.

R.
S.

{
T. è nato da un parto difficile, sesto di dieci figli, ha il
padre in carcere: “o’ pate e’ mammà dice ch’è strunzo
pecchè s’è fatto piglià”*. I fratelli più grandi fanno i pu-
sher e nascondono la droga in casa, nelle cartelle dei
fratellini, che la mattina devono ricordarsi di fare “puli-
zia”. La droga è nella loro vita causa di sofferenza, ma
anche mestiere, unico modo di vivere. E così la frase: “e’
guardie so’ malamente’’** assume un senso, nella sua
realtà capovolta.

T.

T È scoordinato nei movimenti, ha un linguaggio incomprensibile, non si pro-
pone mai, è sempre in disparte quasi invisibile. Quando il gioco diventa coin-
volgente vi si lancia, letteralmente, quasi come se non riconoscesse il pericolo
per sé e per l’altro.

*  Il padre di mamma dice che è scemo
perché si è fatto prendere
** I poliziotti sono cattivi
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{
U. ha difficoltà di apprendimento per un deficit di atten-
zione, è questo che ci riferisce la mamma, comunicandoci
l’inquadramento clinico del bambino, da parte del servizio
di riabilitazione. L’unico interesse del bambino è il pallone,
se non ha una palla con sé, la costruisce: di carta, di stoffa,
con la maglia; se non tira calci non si sente se stesso, non ri-
corda altro che nomi di giocatori di calcio, il goal segnato a
“x” minuto del gioco e contro chi. U. disegna solo calciatori
e vuole iscriversi alla scuola di calcio “se guaragnene e’
sorde, e papà ca sta carcerato dice ca si tieni e’ sorde nun
vaj carcerato e ca nun serve sturià… aggia fa’ sule e’ gol!”*

U.

{
V. è figlia di una giovane somala che l’ha concepita con il protet-
tore che si è così garantito la fedeltà a vita. La madre si prostitui-
sce la mattina o quando la bambina è da noi, proprio all’angolo
della strada dove ci troviamo, perché così può passarla a pren-
dere più comodamente. I compagni la chiamano la figlia della
puttana negra e spesso cercano di spogliarla e di toccarla.
Un giorno I. si trova sullo stesso bus di V. per tornare a casa e
per tutto il tragitto la prende in giro per il colore della pelle e per
il fatto che quel tipo di persone lui è abituato a vederle sulla Do-
mitiana, non sedute accanto a lui; arrivati a destinazione, anche
alla presenza dei genitori I. continua ad insultare la bambina. A
quel punto la mamma di V. si rivolge alla nonna di I., cercando
di far notare la violenza verbale del nipote. La nonna, invece di
rimproverare il nipote, prende a botte la mamma di V. davanti a
tutti: e lo fa, dice, per dare il buon esempio.

V.

I I. afferma di essere razzista, lo dice quasi con fierezza perché per lui è un ter-
mine positivo, un termine che ha sentito in famiglia e che gli fa avere il rispetto
dei parenti e degli amici. Nella violenza della nonna c’è tutta la realtà di I.: i
bambini diventano lo specchio esatto degli adulti.

*  Si guadagnano molti soldi, e papà che è carcerato dice che se hai i
soldi, non vai in carcere non serve studiare … devo fare solo i goal
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Da Licola a San Giovanni 

Dal mese di gennaio 2012 la Fondazione ha considerato l’opportunità di trasferire quest’espe-
rienza in un’altra zona di Napoli: il territorio orientale, una volta ricco di attività produttive e im-
prenditoriali, ma che conosce oggi un notevole degrado e una forte presenza della malavita
organizzata. 

A Licola il lavoro è stato condotto con grandi difficoltà logistiche: i laboratori venivano ospitati
nell’istituto scolastico dei bambini stessi, il che, se da una parte permetteva il prosieguo della atti-
vità in continuità con l’orario scolastico, creava non poca confusione tra l’area scolastica e quella
dei laboratori.

Un’altra difficoltà è stata la delega in bianco da parte delle famiglie che, nonostante i reiterati
inviti, non sono state in grado di reggere il confronto con gli operatori e di cambiare sguardo, se
non comportamento, sui bambini.

Sicuramente le interruzioni scolastiche, dovute ai tempi istituzionali, hanno creato battute di ar-
resto, che hanno avuto come conseguenza la regressione comportamentale dei bambini in conco-
mitanza con i periodi di vacanza. 

Le criticità nella comunicazione e in generale nel rapporto con gli insegnanti sono state notevoli.
Gli insegnanti non hanno condiviso a pieno i metodi di gioco nei locali scolastici. Tutto ciò ha per-
messo di capire che, per quanto gli sforzi delle operatrici fossero costanti, la realtà che circondava
il progetto stava influendo negativamente sulla sua riuscita. Cambiare è stato dolorosissimo. La-
sciare i bambini di Licola è ancora una ferita aperta. Benché il cambiamento positivo dei bambini
poteva aprire degli spiragli, le difficoltà oggettive del contesto hanno influenzato la decisione di cam-
biare area.

A San Giovanni il lavoro è stato strutturato nell’area dismessa dell’industria Cirio, oggi meglio
conosciuta come centro polifunzionale Oasi, spazio che ci è stato concesso dall’associazione “Figli

{ Z. come Zorro, il suo eroe, rotea la spada e segna il ter-
ritorio, vive in una casa-famiglia abbandonato dai suoi,
condividendo anche la biancheria intima: nulla è suo e
tutto è di chi arriva per primo.

Z.
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in famiglia”, organizzazione di volontariato “di frontiera”, da tempo in prima linea nella battaglia
per il recupero di giovani, adolescenti e bambini in difficoltà. 

Le condizioni in cui si è lavorato sono state completamente differenti, a cominciare dal fatto che
i laboratori sono stati collocati in una struttura specifica, e che i tempi del progetto sono stati ri-
spettati. I bambini hanno facilmente separato i “tempi” e i “comportamenti” scolastici da quelli di
libera espressione. Collaborare con un partner quale “Figli in famiglia”, che sul territorio ha già un
riconoscimento e che comprende le difficoltà delle famiglie presenti nel quartiere, ha costituito un
altro punto di svolta nel progetto. Far sì che i genitori individuassero delle figure di garanzia, quali
sono state le tutor dell’associazione, ha consentito che sentissero che il loro modo di vivere non era
né giudicato né stravolto. Il che ha permesso ai genitori di affidare volentieri i propri figli anche a
persone “estranee”, quali gli altri volontari. 

A San Giovanni, inoltre, sono stati somministrati alle famiglie dei bambini e alle laboratoriste que-
stionari di valutazione. L’introduzione dei questionari, nel secondo anno di attività, sono frutto di una
maturazione del progetto e di una maggiore coscienza critica che ha permesso di consolidare le
fasi di monitoraggio e valutazione. 

Un nuovo capitolo 

Il progetto è rimasto sostanzialmente simile a se stesso, tranne che per la scelta di bambini più
piccoli e di provenienza sociale meno univoca, poiché la socializzazione passa attraverso la dif-
ferenza e non l’uniformità, dove la ricchezza della differenza evita la ghettizzazione. 

Metodologia e strumenti sono assimilabili a quelli utilizzati nel primo anno di attività, ma i bam-
bini sono stati divisi in due gruppi: gli arancioni e i verdi. Sono state riviste le modalità di gioco per
adattarle alle esigenze e alle tappe di sviluppo dei bambini più piccoli.

Lunedì

Mercoledì

Venerdì
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I genitori, destinatari anch’essi del progetto alla pari dei bambini, sono stati coinvolti attraverso
colloqui di gruppo e per famiglia, sia per illustrare le tappe dei laboratori, sia per aggiornarle sui
progressi e i cambiamenti avvenuti nei bambini, inserendoli in un circuito educativo di ascolto delle
peculiarità di ciascun bambino. Questa innovazione ha sortito un effetto insperato: molti genitori,
nonni, fratelli-tutor si sono affidati sempre più alla professionalità degli operatori. 

Una prevenzione primaria, che usa l’approccio all’arte, deve necessariamente tenere conto delle
tappe di sviluppo del bambino nelle tre aree: cognitiva, motoria e affettiva. In una parola non si può
prescindere dalla globalità del bambino né dal livello che ciascuno ha raggiunto nelle aree di spa-
zio, tempo, della conoscenza di sé, del linguaggio, di comprensione e espressione, della capacità
di gioco simbolico e proto–simbolico.

I bambini nella loro pulsionalità, nella difficoltà di separazione, nel bisogno di un “attaccamento”
sicuro hanno mostrato un modo peculiare di entrare nei laboratori.

Musica: il lento è stato interpretato con posture al suolo rannicchiate, con un’espressività cor-
porea regressiva, con posizioni quasi fetali, l’andante è stato sottolineato da movimenti circolari
mentre il vivace ha prodotto gesti ampi e movenze con tutto il corpo, in tutto lo spazio. Impossibile
è stato vivere il silenzio per più di 10 secondi, pena un’angoscia profonda. Musiche e movimenti
si sono fusi arrivando a produrre il suono con le percussioni e con la voce, mai nell’immobilità del
corpo.

Pittura: il gioco di movimento proto-simbolico: acchiapparello, nascondino, divorazione, di-
struzione si è trasformato nel tempo in gioco simbolico, in cui ciascuno ha potuto scegliersi un ruolo
nel quale entrare ma anche uscire e provare un’emozione profonda a cui dare un nome nel-
l’espressione pittorica, nel racconto che è diventato disegno. Dai primi disegni richiesti sempre come
racconto del gioco fatto, in cui comparivano case, fiori, soli, ai disegni successivi con la capacità
di accoppiare colori, elaborare forme, mischiare, separare e accostare, il percorso è stato ricchis-
simo.

Teatro: l’evoluzione del gioco nel divenire simbolico si è trasformata in capacità di esprimere
un personaggio. Personaggio che da una parte appartiene al singolo bambino ma dall’altra ap-
partiene a tutti e quindi deve parlare all’altro. Considerata l’età dei bambini, non è stato possibile
accedere ad una forma teatrale che non appartenesse profondamente al loro immaginario o a una
rappresentazione di una situazione fuori dalla loro conoscenza concreta; perciò è stata scelta la sto-
ria di Pinocchio che, storia di cambiamento e trasformazioni, è stata filo conduttore fino allo spet-
tacolo finale.

I bambini di San Giovanni dai 4 ai 6 anni, provenienti da famiglie di diversa estrazione cultu-
rale e sociale, sempre puliti, accompagnati da almeno un familiare, anche loro spesso nasconde-
vano un dolore, una separazione, un bisogno vissuto nei capricci, nel silenzio ombroso, in un pianto
trattenuto, nell’incapacità di mettere parole e dare senso al proprio dispiacere.

Solo alla fine, grazie a Pinocchio, e alle trasformazioni, alcuni di loro hanno potuto esternare i
loro sentimenti. 

Anche qui un abbraccio senza parole, una mano stretta più forte, un telo che abbraccia e na-
sconde, una provocazione accettata, sono state la risposta più efficace a situazioni difficili. 

Il riconoscimento è venuto dalla fiducia dei bambini, rinnovata e colma di senso, questo ha per-
messo loro di appropriarsi della propria storia per trasformarla nella storia di Pinocchio.
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Giochiamo a Pinocchio

“Giochiamo a Pinocchio” nasce da un anno di lavoro. La favola è stata rivisitata in chiave per-
sonale dai bambini, che hanno colto il senso universale della trasformazione e lo hanno trasposto
in giochi simbolici di ruolo.

I bambini sono stati tutti protagonisti, e non hanno permesso agli adulti di cucirgli addosso un
personaggio, ma hanno, alla fine, scelto un ruolo ed un modo, non sempre convenzionale, di rein-
ventare la favola. L’aiuto degli adulti e del regista Paolo Coletta sono stati determinanti per il ri-
sultato scenico. I bambini si sono sentiti supportati nelle scelte dei personaggi e nella capacità di
dare spessore a qualcosa che si trasformava da gioco in cui vivere un’emozione personale, a re-
cita e “teatro”, cioè capacità di rappresentare: presentare di nuovo alla memoria e quindi ri - pre-
sentare il personaggio e sviluppare una propria capacità di metterlo in scena.

Lo spettacolo sotto forma di “animazione in piazza” è stato riprodotto pubblicamente in un’at-
mosfera di interrelazione con il quartiere, segno della vitalità del progetto e del coinvolgimento
emotivo di chi ci ha lavorato ma anche del quartiere stesso, curioso di capire come l’arte potesse
cambiare l’espressività e il comportamento dei bambini. 

Durante lo spettacolo sono state spiegate tecniche, modalità di gioco, il processo in base al quale
si è arrivati a quella scena e il cambiamento di ciascun bambino dal punto di partenza al punto di
arrivo. Qui la partecipazione interattiva del pubblico, che ha sottolineato i cambiamenti, le tra-
sformazioni, la bravura dei bambini, sono stati la prova del nove che senza il coinvolgimento di tutte
le parti sociali non ci può essere cambiamento operante.

Sono state ideate con i bambini e scelte cinque scene:

La nascita di Pinocchio 
Sulla musica della Primavera di Vivaldi, un solo Geppetto, credibilissimo e molto materno, ha sco-
perto 17 “Pinocchi” nati da un tronco, simbolizzato da un lungo telo marrone, sotto cui si na-
scondevano i bambini in posizione quasi fetale. Appena nati si sono presentati uno ad uno, col
nome proclamato a voce alta e con movimenti dettati dalla musica e dall’emozione del momento.
Mangiafuoco
Sulla musica di Cinderella di Prokofiev, Mangiafuoco ha interpretato la scena improvvisando, re-
lazionandosi con gli spettatori, e sottolineando con gesti e ripetizioni i richiami tra una scena e
l’altra. Con un’inventiva insperabile all’inizio dell’anno, ha spiegato che non si dispiaceva di fi-
nire nel pentolone perché i cattivi devono morire, ma lui era solo un attore! Miracolo del progetto
che ha permesso a questo bambino di entrare nel tempo reale e nei tempi della recita con una
maturità eccezionale.
Il gatto e la volpe
Sulla colonna sonora della Pantera Rosa, il gatto, la volpe e Pinocchio sono stati interpretati di
seguito da cinque diversi gruppi di bambini, mentre il ruolo del grillo parlante è stato affidato alle
volontarie con grande gioia dei bambini autorizzati a non ascoltare saggi consigli. Il quadro si
è concluso con un “acchiapparello” finale, generale e liberatorio.
La balena 
Sulla musica dal primo atto di Cinderella, la grande balena di legno, costruita da un anziano so-
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stenitore di “Figli in Famiglia”, non ha mai potuto raggiungere Geppetto e i suoi numerosi Pi-
nocchi, che nuotavano tra le onde di teli azzurri agitati da “volenterosi pesciolini”. 
Il paese dei balocchi 
Con la canzone di Jovanotti “La bella vita”, i cinque gruppi hanno giocato e rifiutato il noioso
dovere (la scuola). Una fatina, rigida come un istitutore, li ha trasformati in asinelli entusiasti e
raglianti, per poi restituirli bambini al primo segno di pentimento.

Tutto questo è stato un’ improvvisazione di gioco e, al tempo stesso, un lavoro di consapevo-
lezza in cui è emersa la capacità di ascolto e l’attesa dei tempi giusti. L’intonazione, pur restando
personale, si è adeguata alle caratteristiche del personaggio; mentre lo spazio da occupare è di-
venuto spazio sociale da condividere, da calcolare in base a quello dell’altro; la postura è diven-
tata una sintesi delle emozioni personali sulla base delle esigenze del ruolo. È risultato un lavoro
ben riuscito anche per il racconto che i bambini stessi hanno composto, per i disegni delle scene
somiglianti ai quadri di Picasso, per l’adeguazione alla musica, ascoltata e scelta.

“Signori si replica”

Sui “Quartieri”. Appunti

Circa venti bambini, di età dai sei ai dodici divisi in due gruppi di circa dieci, un gruppo vive in
regime diurno in casa famiglia presso le Suore Domenicane, gli altri vengono per i laboratori, tutti
vivono praticamente per la strada nei vicoli dei quartieri spagnoli, dormono in “bassi” umidi e ma-
leodoranti o in case di una stanza ricavate nei palazzi seicenteschi ormai fatiscenti. Ai quartieri spa-
gnoli, in via Speranzella si apre il terzo capitolo di questo progetto. Nuovi volti, interlocutori nuovi,
identico il sorriso sul volto dei bambini, identico il dolore che si portano dentro nascosto dietro quel
sorriso, identico il bisogno di essere riconosciuti dietro gli abbracci come dietro le fughe agite per
essere presi.

Scegliere posti diversi, partners diversi, diverse zone della città non è stata una scelta pre-ordi-
nata, ma di fatto per il progetto si è rivelata una ricchezza. Si tratta di ricchezza in materia di espe-
rienza, di confronto con diverse realtà, ricchezza per la formazione in itinere dei volontari, operatori
del progetto, ricchezza infine per conoscere dal di dentro realtà che nel minimo comun denomina-
tore della miseria, del disagio e della emarginazione hanno modi diversissimi di adattarsi alle si-
tuazioni. Ma indagare tutto ciò è materia di un trattato di sociologia, quello che ci interessa
trasmettere è che in soli due mesi anche grazie al lavoro preventivo fatto dalla associazione Efraim
e da suor Laura con l’accoglienza in casa famiglia a regime diurno dei bambini, il cambiamento
nell’approccio al colore e al racconto sono stati eccezionali mentre qui il laboratorio sul suono ri-
sulta più difficile come se il messaggio uditivo non arrivasse, questi bambini hanno le orecchie
chiuse alla voce, alle bugie, alle mille contraddittorie sollecitazioni che arrivano con il suono. Invece
hanno recepito immediatamente il gioco come attività simbolica in cui trasferire le emozioni indici-
bili che li pervadono.

Dietro ogni viso una storia, una storia che i genitori ti sbattono in faccia senza pudore sbandie-
randola come una medaglia, storie di disoccupazione, prostituzione, alcolismo e droga (dipen-
denze), carcere, storie di dignitosa povertà ed emarginazione di immigrati, storie di rifiuto e
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solitudine, di faide antiche e mai dimenticate, storie di solitudine infinita di lavori ai margini della
legalità, quando non siano francamente illegali, mai nascosti piuttosto esibiti con il frasario ambi-
guo che giustifica senza denunciare, storie che i bambini subiscono in cui devono orientarsi di cui
spesso si vergognano e che nascondono dietro il silenzio, qui ai quartieri non siamo visti noi del
progetto come “colonizzatori” piuttosto come pazzi che invece di farci i fatti nostri ci occupiamo del
disagio dei bambini, ma siamo stati accettati come “benefattori da spremere” una comodità che gli
spetta per la miseria in cui sono relegati.

Al terzo mese nel lavoro di racconto non ci sono state più fughe ma da un giorno all’altro sono
uscite le lacrime, fiumi di lacrime che senza preavviso hanno inondato il laboratorio e sono uscite
le parole per raccontare in chiave simbolica attraverso la favola la paura, la solitudine, fiumi di la-
crime per lavare il dolore di non avere un’ identità, per riconoscere che una carezza può far male
come uno schiaffo, perché non la si può sempre ricevere ed è troppo fugace, lacrime per ricono-
scere una crepa nella corazza di difesa in cui i bambini si erano nascosti. 

Di pari passo nel laboratorio del colore il disegno stereotipato e molto arcaico dell’omino immerso
nel prato fiorito sotto il cielo azzurro e assolato, si è trasformato in traccia, in impronta, in foglio
strappato dalla forza e foga dell’impugnatura, i colori scelti sono quelli fondamentali rosso, blu,
giallo, spesso mescolati confusi aggrovigliati, lo spazio del foglio viene completamente occupato,
le tracce del disegno con cui si comincia e che è una presa di distanza, viene cancellato dalla forza
e dal bisogno di dire l’emozione col colore e piano piano dalla forma. Balzano dal foglio quadri
che stupiscono gli stessi autori che ritrovano in essi una parte della storia che non sanno mettere in
parola. 

Nella difficoltà dell’ascolto abbiamo rielaborato il laboratorio del suono proponendo la musica
come sottofondo alle azioni di gioco e il silenzio legato al momento delle coccole e della consola-
zione, chiedendo ai bambini di scegliere, tra differenti stili musicali dal jazz al rock alla musica clas-
sica al gospel che ora sembra il più gettonato, abbiamo stimolato un inizio di ascolto e di
partecipazione. 

Le famiglie non hanno notato da sole il cambiamento, la scuola sì, con un po’ di aiuto alcuni ge-
nitori stanno cambiando lo sguardo con cui vedono i bambini e … cosa inaspettata riconoscono un
cambiamento nelle abitudini alimentari dei figli, meno capricci, più misura. 

Si continua.
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Al termine del progetto sono stati ideati due questionari da somministrare rispettivamente alle
famiglie e alle operatrici. Tali questionari hanno permesso di avere un riscontro concreto sul
lavoro svolto, evidenziandone i punti di forza e facendo emergere le possibili aree di mi-

glioramento. I questionari sono stati strutturati in modo da valutare il raggiungimento degli obiettivi
critici del progetto, e sono stati compilati singolarmente in forma anonima. 

Per i genitori è stato creato un questionario, composto da 10 domande a risposta chiusa. Le
macroaree valutate sono quattro: 
• servizio al territorio 
• smiglioramento relazionale dei bambini 
• smiglioramento espressivo dei bambini 
• smaturazione e equilibrio dei bambini 

Per le operatrici è stato compilato un questionario a risposta aperta composto da 4 domande
che mirano a valutare il progetto dall’interno, attraverso le considerazioni dello staff. 
Di seguito vengono riportati i modelli dei questionari e i risultati.

APPENDICE
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Questionario di valutazione del progetto Bell’ e Buon’ per le famiglie

Il questionario è anonimo e si focalizza su alcuni obiettivi che il progetto si è preposto di rag-
giungere. Si chiede pertanto la massima sincerità nel rispondere alle domande per rendere sempre
migliorabile un progetto in cui la Fondazione intende investire anche nel futuro, per il futuro della
nostra città.

Si prega di rispondere ad ogni domanda utilizzando la scala proposta. 
Le risposte date andranno inserite in una scala da 1 a 3, in cui 1 corrisponde al minimo (POCO)

e 3 al massimo (MOLTO).

DOMANDE 1 2 3
POCO ABBASTANZA MOLTO

1. Quanto si ritiene soddisfatta/o
del progetto a cui ha partecipato 1 � 2 � 3 �
sua/o figlia/o?

2. Pensa sia utile questo progetto 1 � 2 � 3 �
per i bambini del quartiere dove vive?

3. Ha apprezzato il modo di lavorare
e prendersi cura dei bambini 1 � 2 � 3 �
da parte delle laboratoriste?

4. Sua/o figlia/o quanto partecipa 1 � 2 � 3 �
ai giochi con gli altri bambini?

5. Sua/o figlia/o cerca un coinvolgimento
suo o di altri membri della famiglia 1 � 2 � 3 �
(fratelli, cugini, nonni) quando gioca?

6. Sua/o figlia/o le racconta i giochi 1 � 2 � 3 �
e le esperienze fatte durante i laboratori?

7. Sua/o figlia/o è interessato alla musica, 1 � 2 � 3 �
al disegno, al teatro e all’arte in generale?

8. Sua/o figlia/o si diverte a creare
e ideare nuovi giochi 1 � 2 � 3 �
per sé e per gli amici?

9. Quanto sua/o figlia/o è interessata/o
a seguire i laboratori (chiede di andare 1 � 2 � 3 �
con insistenza, vorrebbe seguirli tutti i giorni)?

10.È contenta/o sua/o figlia/o 1 � 2 � 3 �
di questa esperienza?

Eventuali note e commenti
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Risultati dei questionari per i genitori

I questionari somministrati ai genitori sono stati analizzati seguendo le quattro macroaree d’in-
dagine scelte. 

Nello schema riproposto di seguito i risultati dei questionari conteggiati accorpando le domande
alle 4 aree a cui si riferiscono.

I punteggi raggiunti dalle varie macroaree sono state trasportate in scala dieci. Per la valuta-
zione complessiva, ogni macroarea è stata ponderata con peso di 25%, pertanto il risultato è di 8,7
su 10.

Come si può notare si evidenziano riscontri positivi in tutte le macroaree analizzate.

Obiettivi/Macroaree Peso Domande di Voto per Media 
di domande riferimento macroarea ponderata

in scala 10

Servizio al territorio 25% n.1/n.2/n.3 9,7

miglioramento
relazionale dei bambini 25% n.4/n.5 8,3

miglioramento
espressivo dei bambini 25% n.6/n.7/n.8 7,7

maturazione ed equilibrio
dei bambini 25% n.9/n.10 9

TOTALE 100% 8.7
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Questionario di valutazione del progetto Bell’ e Buon’ per gli operatori 

Il questionario è sottoposto sotto forma di domande aperte ed è anonimo. 

Si prega di rispondere con sincerità ad ogni domanda.

Grazie, Buon Lavoro!

1.Ritiene che la formazione che ha ricevuto prima e durante il percorso sia stata utile per fornire il
giusto apporto “professionale”al progetto? 

2. L’esperienza di lavoro all’interno del progetto ha prodotto cambiamenti (rispetto alle sue scelte
professionali o percorsi di studio) e/o momenti di crescita personali? 

3.Ritiene che il lavoro da lei svolto all’interno di un progetto così ben strutturato abbia influito po-
sitivamente sull’identità psicofisica dei bambini? Che tipo di cambiamenti ha avuto modo di os-
servare dall’inizio alla fine del progetto? 

4.Eventuali note o commenti. 
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Risultati dei questionari per le operatrici 

I risultati dei questionari sottoposti alle operatrici sono molto positivi. Riportiamo qui di seguito
alcune risposte campione per ognuna delle domande somministrate.

1.Ritiene che la formazione che ha ricevuto prima e durante il percorso sia stata utile per fornire il
giusto apporto “professionale”al progetto? 

Sicuramente si!!! E’ stata fondamentale e di grande crescita.
Io personalmente ho frequentato solo la formazione durante il percorso del progetto e ritengo
che oltre ad essere utile per interagire con i bambini è utile anche per rapportarci tra noi ope-
ratrici del progetto.

2. L’esperienza di lavoro all’interno del progetto ha prodotto cambiamenti (rispetto alle sue scelte
professionali o percorsi di studio) e/o momenti di crescita personali? 

Quest’esperienza ha confermato le mie scelte lavorative, sottolineandone l’importanza, la mia
crescita personale e la convinzione a voler continuare.
No, non ha prodotto cambiamenti, poiché già ne ero convinta, anzi ha confermato le mie scelte
professionali future. Quest’esperienza sicuramente è servita anche per una crescita personale.

3.Ritiene che il lavoro da lei svolto all’interno di un progetto così ben strutturato abbia influito po-
sitivamente sull’identità psicofisica dei bambini? Che tipo di cambiamenti ha avuto modo di os-
servare dall’inizio alla fine del progetto? 

Personalmente ritengo di aver contribuito alla crescita dei bambini grazie all’aiuto anche dei miei
colleghi e ciò si è evinto anche in un maggior rispetto ed ascolto dei bambini gli uni degli altri.
I bambini più timidi pian piano si sono fidati e si sono aperti molto. I desideri da loro espressi
sono diversi, non riguardano più solo cose materiali, ma anche la sfera emotiva. Alcuni riescono
a tenere di più il gioco a questo punto del percorso, altri sono fermi a dove erano quando ab-
biamo cominciato.

4.Eventuali note o commenti. 

È stata un’esperienza molto positiva e di crescita. Mi auguro si riproponga con ulteriori forma-
zioni di tutto il gruppo.
Spero che continui con un maggiore interesse da parte delle istituzioni.
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neuropsichiatra infantile, direttore sanitario
del centro Don Orione di Napoli, presidente
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BELL’ E BUON’
progetto per l’infanzia napoletana


